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Es 14,5-31 
 

Quando fu riferito al re d'Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del faraone e dei suoi ministri 
si rivolse contro il popolo. Dissero: «Che cosa abbiamo fatto, lasciando che Israele si sottraesse 
al nostro servizio?». Attaccò allora il cocchio e prese con sé i suoi soldati. Prese seicento carri 
scelti e tutti i carri d'Egitto con i combattenti sopra ciascuno di essi. Il Signore rese ostinato il 
cuore del faraone, re d'Egitto, il quale inseguì gli Israeliti mentre gli Israeliti uscivano a mano 
alzata. Gli Egiziani li inseguirono e li raggiunsero, mentre essi stavano accampati presso il mare; 
tutti i cavalli e i carri del faraone, i suoi cavalieri e il suo esercito erano presso Pi-Achiròt, davanti 
a Baal-Sefòn. Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani 
marciavano dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. E 
dissero a Mosè: «È forse perché non c'erano sepolcri in Egitto che ci hai portati a morire nel 
deserto? Che cosa ci hai fatto, portandoci fuori dall'Egitto? Non ti dicevamo in Egitto: «Lasciaci 
stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l'Egitto che morire nel deserto»?». 
Mosè rispose: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza del Signore, il quale oggi 
agirà per voi;perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! Il Signore 
combatterà per voi, e voi starete tranquilli». Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? 
Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare 
e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all'asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli 
Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo 
esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando 
dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri». L'angelo di Dio, che 
precedeva l'accampamento d'Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si 
mosse e dal davanti passò dietro. Andò a porsi tra l'accampamento degli Egiziani e quello 
d'Israele. La nube era tene-brosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni 
non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. Allora Mosè stese la mano sul mare. E il 
Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d'oriente, rendendolo 
asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull'asciutto, mentre le acque erano 
per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi 
carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. Ma alla veglia del mattino il 
Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in 
rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani 
dissero: «Fug-giamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!». 
Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro 
carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo 
livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così 
in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l'esercito del 
faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli 
Israeliti avevano camminato sull'asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un 
muro a destra e a sinistra. In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e 
Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il 
Signore aveva agito contro l'Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo 
servo.  
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Es 19,1-25 

 

Al terzo mese dall’uscita degli Israeliti dalla terra d’Egitto, nello stesso giorno, essi arriva-rono al 

deserto del Sinai. Levate le tende da Refidìm, giunsero al deserto del Sinai, dove si 

accamparono; Israele si accampò davanti al monte. Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò 

dal monte, dicendo: “Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti:“Voi stessi 

avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto 

venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete 

per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me 

un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti”. Mosè andò, 

convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il 

Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse: “Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!”. 

Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: “Ecco, io sto per 

venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano 

per sempre anche a te”. Mosè riferì al Signore le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: “Va’ 

dal popolo e santificalo, oggi e domani: lavino le loro vesti e si tengano pronti per il terzo giorno, 

perché nel terzo giorno il Signore scenderà sul monte Sinai, alla vista di tutto il popolo. Fisserai 

per il popolo un limite tutto attorno, dicendo: “Guardatevi dal salire sul monte e dal toccarne le 

falde. Chiunque toccherà il monte sarà messo a morte. Nessuna mano però dovrà toccare 

costui: dovrà essere lapidato o colpito con tiro di arco. Animale o uomo, non dovrà 

sopravvivere”. Solo quando suonerà il corno, essi potranno salire sul monte”. Mosè scese dal 

monte verso il popolo; egli fece santificare il popolo, ed essi lavarono le loro vesti. Poi disse al 

popolo: “Siate pronti per il terzo giorno: non unitevi a donna”. Il terzo giorno, sul far del 

mattino, vi furono tuoni e lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di corno: 

tutto il popolo che era nell’accampamento fu scosso da tremore. Allora Mosè fece uscire il 

popolo dall’accampamento incontro a Dio. Essi stettero in piedi alle falde del monte. Il monte 

Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel fuoco, e ne saliva il fumo come 

il fumo di una fornace: tutto il monte tremava molto. Il suono del corno diventava sempre più 

intenso: Mosè parlava e Dio gli rispondeva con una voce. Il Signore scese dunque sul monte 

Sinai, sulla vetta del monte, e il Signore chiamò Mosè sulla vetta del monte. Mosè salì. Il Signore 

disse a Mosè: “Scendi, scongiura il popolo di non irrompere verso il Signore per vedere, 

altrimenti ne cadrà una moltitudine! Anche i sacerdoti, che si avvicinano al Signore, si 

santifichino, altrimenti il Signore si avventerà contro di loro!”. Mosè disse al Signore: “Il popolo 

non può salire al monte Sinai, perché tu stesso ci hai avvertito dicendo: “Delimita il monte e 

dichiaralo sacro””. Il Signore gli disse: “Va’, scendi, poi salirai tu e Aronne con te. Ma i sacerdoti 

e il popolo non si precipitino per salire verso il Signore, altrimenti egli si avventerà contro di 

loro!”. Mosè scese verso il popolo e parlò loro. 
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Es 20,1-21 

 

Dio pronunciò tutte queste parole: “Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra 

d’Egitto, dalla condizione servile: Non avrai altri dèi di fronte a me. Non ti farai idolo né 

immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quag-giù sulla terra, né di quanto è 

nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, 

tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta 

generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, 

per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. Non pronuncerai invano il nome del 

Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impu-nito chi pronuncia il suo nome invano. 

Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il 

settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio 

né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora 

presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, 

ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha 

consacrato. Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il 

Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai 

falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non 

desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo 

asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo”. Tutto il popolo percepiva i tuoni e i 

lampi, il suono del corno e il monte fumante. Il popolo vide, fu preso da tremore e si tenne 

lontano. Allora dissero a Mosè: “Parla tu a noi e noi ascolteremo; ma non ci parli Dio, altrimenti 

moriremo!”. Mosè disse al popolo: “Non abbiate timore: Dio è venuto per mettervi alla prova e 

perché il suo timore sia sempre su di voi e non pecchiate”. Il popolo si tenne dunque lontano, 

mentre Mosè avanzò verso la nube oscura dove era Dio. 
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Es 24, 1-18 

Il Signore disse a Mosè: “Sali verso il Signore tu e Aronne, Nadab e Abiu e settanta an-ziani 
d’Israele; voi vi prostrerete da lontano, solo Mosè si avvicinerà al Signore: gli altri non si 
avvicinino e il popolo non salga con lui”. Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del 
Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose a una sola voce dicendo: “Tutti i comandamenti 
che il Signore ha dato, noi li eseguiremo!”. Mosè scrisse tutte le parole del Signore. Si alzò di 
buon mattino ed eresse un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù 
d’Israele. Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come 
sacrifici di comunione, per il Signore. Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne 
versò l’altra metà sull’altare. Quindi prese il libro dell’alleanza e lo lesse alla presenza del 
popolo. Dissero: “Quanto ha detto il Signore, lo eseguiremo e vi presteremo ascolto”. Mosè 
prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: “Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore ha 
concluso con voi sulla base di tutte queste parole!”. Mosè salì con Aronne, Nadab, Abiu e i 
settanta anziani d’Israele. Essi videro il Dio d’Israele: sotto i suoi piedi vi era come un pavimento 
in lastre di zaffìro, limpido come il cielo. Contro i privilegiati degli Israeliti non stese la mano: essi 
videro Dio e poi mangiarono e bevvero. Il Signore disse a Mosè: “Sali verso di me sul monte e 
rimani lassù: io ti darò le tavole di pietra, la legge e i comandamenti che io ho scritto per 
istruirli”. Mosè si mosse con Giosuè, suo aiutante, e Mosè salì sul monte di Dio. Agli anziani 
aveva detto: “Restate qui ad aspettarci, fin quando torneremo da voi; ecco, avete con voi 
Aronne e Cur: chiunque avrà una questione si rivolgerà a loro”. Mosè salì dunque sul monte e la 
nube coprì il monte. La gloria del Signore venne a dimorare sul monte Sinai e la nube lo coprì 
per sei giorni. Al settimo giorno il Signore chiamò Mosè dalla nube. La gloria del Signore 
appariva agli occhi degli Israeliti come fuoco divorante sulla cima della montagna. Mosè entrò 
dunque in mezzo alla nube e salì sul monte. Mosè rimase sul monte quaranta giorni e quaranta 
notti. 

 


